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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione di programmazione 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 

Allegati: 

1 – Schede mappatura processi 

2 – Misure trasversali 

3 – Registro dei rischi 

4 – Patto di integrità 

5 – Codice di comportamento dei dipendenti 
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1. CONTENUTI GENERALI 

 

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla legge 

190/2012, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di 

prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e 

strategia interna a ciascuna amministrazione.  

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) che costituisce atto di indirizzo per le pubbliche 

amministrazioni, ai fini dell’adozione dei propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (PTPCT).   

 

2. ANALISI  DEL CONTESTO ESTERNO 

 

Esattamente non si sa ancora da chi e soprattutto quando è stato fondato il paese di Inzago e molte 

sono state le denominazioni attribuite al paese: Anticiacum, Antiziagum, Anticiaco, Antiziago, 

Aniciaco e finalmente per ultimo il nome attuale: Inzago. 

Il primo documento storico in cui compare il nome di Inzago risale all’848. Già prima di questa data 

Inzago era dunque un villaggio agricolo attrezzato con case, edifici , aie, orti, uso dell’acqua, terreni 

per pascolo, vigneti, boscaglie. Molte cascine sono ancora oggi esistenti ed abitate. 

La struttura urbana del borgo è di chiara impronta romana “a croce”; le strade principali di accesso 

al borgo hanno infatti la direzione nord-sud “cardo” ed est-ovest “decumano” che si incrociano 

nella “piazza” luogo di incontro civico.  

Inzago fa parte del territorio della Martesana, è attraversata infatti a sud dal Naviglio della 

Martesana, che divide pressoché in due parti il paese, ed è lambita e attraversata a nord dal Canale 

Villoresi. 

Il Naviglio Martesana, regala al paese alcuni paesaggi particolari e ha contribuito nella storia ad 

attrarre nobili e borghesi che hanno fatto sorgere le loro dimore estive e che ancora oggi sono un 

bene per la comunità. Molte di queste negli ultimi decenni sono ritornate al loro vecchio splendore 

grazie ad alcuni privati che le hanno ristrutturate. 

 

Di seguito si riportano una prima sintesi dei dati identificativi del Comune: 
 

COORDINATE 45°32’N 9°29’ E 

ALTITUDINE 137m. s.l.m. 

SUPERFICIE 12,21 Km² 

ABITANTI 11.334 

DENSITA’ 928,25 ab./Km² 

COMUNI CONFINANTI Bellinzago Lombardo - Cassano d’Adda – 
Gessate - Masate – Pozzo D’Adda – Pozzuolo 
Martesana 

 
2.1. Ordine pubblico e sicurezza 

Dall’ultima relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata relativa all’anno 2021, a cura del Dipartimento della 

pubblica sicurezza, abbiamo tratto quanto segue, così da evidenziare le caratteristiche dell’ambiente 

nel quale il Comune di Inzago è collocato, con riferimento a variabili culturali, criminologiche, 

sociali ed economiche. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilometro_quadrato
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Le matrici criminali di tipo mafioso continuano a rappresentare una minaccia di massimo rilievo 

anche in relazione all’elevata capacità di ingerenza e mimetizzazione nei circuiti economici ed 

affaristici; la criminalità organizzata ha dimostrato in questi anni di perseguire l’obiettivo di 

infiltrarsi nel tessuto economico-finanziario, attraverso gli strumenti dell’usura e dell’estorsione 

ovvero quelli più tipici del white collar crime, quali l’ingerenza negli appalti e nelle sovvenzioni 

pubbliche e europee. 

In particolare, il ricorso a metodi come le intimidazioni e la corruzione, risultano funzionali 

all’infiltrazione nell’economia legale. E in questo contesto assume un ruolo fondamentale il 

cosiddetto “capitale relazionale” che le organizzazioni criminali si sono “costruite” nel tempo, 

stringendo rapporti con ”l’area grigia” dei soggetti compiacenti appartenenti al mondo della finanza 

e dell’imprenditoria. 

A tali fattori si associa un’ingente disponibilità economica proveniente dai traffici illeciti, primo tra 

tutti quello degli stupefacenti, che le organizzazioni mirano a immettere nel circuito dell’economia 

legale attraverso tecniche di riciclaggio sempre più raffinate. 

Con la diffusione della pandemia, grazie alla loro capacità adattiva, le mafie hanno accelerato i 

tentativi di penetrazione nel tessuto sociale economico, sfruttando le fragilità generate dalla crisi 

economica. 

La tendenza all’inquinamento del tessuto economico-imprenditoriale ed al condizionamento dei 

processi decisionali delle pubbliche amministrazioni locali caratterizza tutte le maggiori 

organizzazioni malavitose e coinvolge la gran parte dei settori, spaziando da quelli più strettamente 

connessi ai progetti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, come l’ambientale e l’energetico, a 

quello delle costruzioni, all’agroalimentare, a quelli della ristorazione e della ricezione turistica, 

della sanità, della logistica, dei trasporti, dei giochi e delle scommesse ed in generale di tutti i 

comparti di rilevanza strategica. 

Nel 2021, l’azione investigativa ha consentito di concludere numerose operazioni contro la 

criminalità organizzata di tipo mafioso, di cui 157 particolarmente rilevanti, con l’arresto di 1.773 

persone, registrando un incremento del numero delle operazioni di polizia di maggior rilievo 

rispetto al 2020. Nello stesso anno, l’attività nazionale finalizzata all’adozione delle misure di 

prevenzione patrimoniale ha fatto registrare, complessivamente, il sequestro di 9.710 beni, per un 

valore di 2.122.311.839 euro (in aumento rispetto al 2020), e la confisca di 4.279 beni, per un 

valore complessivo di 1.304.370.386 euro. Anche in quest’ultimo caso risultano in aumento, 

rispetto al 2020, sia il numero che il valore dei beni confiscati. 

 

Regione Lombardia 

La Lombardia, con oltre 10 milioni di abitanti, è la regione più popolosa d’Italia.  

La Regione è connotata da un tessuto economico-produttivo più che considerevole e rappresenta, a 

livello nazionale, un’importante piazza finanziaria nella quale, non di raro, le diverse compagini 

criminose cercano d’infiltrarsi nell’economia c.d. “legale” per sfruttare le opportunità offerte dal 

tessuto socio-economico locale. 

Tra i sodalizi criminali mafiosi, la ‘Ndrangheta ha la massima espressione nell’intero nord Italia. 

La presenza della ‘Ndrangheta nel sistema imprenditoriale appare più marcata e, talvolta, sono stati 

rilevati segnali di comunanza d’interessi da parte dei sodalizi calabresi con soggetti appartenenti 

alla Pubblica Amministrazione anche per l’aggiudicazione di lavori pubblici. 

La ‘Ndrangheta lombarda manifesta la propria capacità d’influenza e di integrazione con le strutture 

economiche, amministrative e politiche, attraverso diversificati investimenti, di natura 

apparentemente legale nel terziario e in altri settori produttivi
1
. 

                                                           
1
 Gli interessi economici dell'organizzazione negli ultimi 20 anni sono stati focalizzati in maniera imprenditoriale nel 

settore edile e nel settore commerciale, dove hanno toccato l'Ortomercato di Milano, nonché investimenti in 

supermercati e centri commerciali. Il settore turistico ha avuto l'attenzione dei clan in particolare nel settore alberghiero 

ed il settore dell'intrattenimento e dello sport, come ricorda l'inchiesta sui videopoker e le slot-machine che, posizionati 

in bar e tabaccherie, servivano anche per il controllo del territorio e per il riciclo di denaro. Rimane colpito inoltre anche 
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Secondo il nuovo Monitoraggio della presenza mafiosa in Lombardia2 dell’Osservatorio sulla 

Criminalità Organizzata dell’Università degli Studi di Milano, “il trascorso biennio di pandemia ha 

segnato la nascita impetuosa di urgenze e bisogni sociali e materiali (in particolare nel settore della 

salute) generando lo sviluppo disordinato di mercati nuovi per tipologie e dimensioni, nei quali le 

organizzazioni mafiose hanno saputo inserirsi con abilità, registrando, secondo i principali centri 

investigativi del Paese, importanti successi. La crisi senza precedenti di interi comparti del commercio 

e del turismo prodotta dal lockdown ha aperto varchi veloci e inaspettati in aree vitali dell’economia 

lombarda, tra le più vivaci a livello europeo.  

[…] Non è ancora possibile stimare l’impatto combinato di pandemia e crisi economica (peraltro 

strettamente intrecciate) su queste aree.  Ma un recente sondaggio realizzato da Confcommercio delle 

province di Milano-Lodi- Monza Brianza costituisce sicuramente un monito: circa il 20 per cento delle 

aziende intervistate rispondono infatti di avere ricevuto proposte di prestiti da persone sconosciute, o di 

acquisto dell’attività a un valore inferiore a   quello   di   mercato   o   di   cessione   di   quote   

aziendali3. 

[…] Per questo la quantità e la qualità della presenza mafiosa che  emergono dalla ricerca attestano, più 

che il cambiamento avvenuto, le condizioni che possono favorire altri e più profondi cambiamenti. 

Indicano movimenti di interessi e geografie. Definiscono un contesto regionale che gli straordinari 

quantitativi di risorse destinate dal Pnrr  alla Lombardia metteranno alla prova”. 

I diversi capitoli del “Monitoraggio della presenza mafiosa in Lombardia - 2022” hanno studiato le 

province lombarde nella loro individualità per meglio evidenziarne caratteristiche e tipologie di 

radicamento mafioso e da quanto emerso si conferma che la minaccia mafiosa in Lombardia è 

soprattutto legata alla sistematica avanzata della ‘ndrangheta. Non appare affatto arbitrario 

considerare ormai la Lombardia la “seconda regione di ‘ndrangheta” d’Italia. Tra le altre criminalità 

mafiose si nota un ritorno, che gli inquirenti ritengono significativo, di Cosa nostra siciliana. Mentre 

si colgono tendenze a emulare il modello mafioso da parte di alcune organizzazioni criminali 

straniere. Il fenomeno mafioso continua a non risparmiare alcun territorio ed essere anzi 

straordinariamente radicato e attivo, a partire dalle provincie di Milano e Monza-Brianza, non per 

nulla contrassegnate con l’indice di presenza mafiosa più alto. Si accentua il dinamismo mafioso sui 

territori delle province nord-occidentali di Varese, Como e Lecco e la loro funzione di cerniera 

operativa verso la Svizzera. 

Da tenere sotto controllo è inoltre il ruolo dell’area sud-orientale della regione, di una parte 

consistente della provincia di Mantova (soprattutto di fronte alla spinta espansiva ‘ndranghetista 

proveniente dalle aree settentrionali dell’Emilia), in parallelo  a una crescente vivacità della 

provincia di Cremona.  
Infine va prendendo consistenza l’ipotesi che i clan dell’area sud della provincia di Milano stiano 
cercando insediamenti più protetti e meno visibili in piccoli centri della provincia pavese, dove sia per essi più 

facile esercitare uno stretto controllo del territorio, anche in chiave difensiva
4
.  

Si delinea quindi un panorama della presenza mafiosa che, benché rilevi ancora una differenza di 

fondo tra Lombardia ovest (dove il radicamento resta nettamente più profondo e massiccio) e 

Lombardia est, disegna una nuova geografia della presenza ‘ndranghetista, con una situazione odierna 

più sfumata e più complicata
5
. 

                                                                                                                                                                                                 
il settore sanitario. 
2
 Monitoraggio della presenza mafiosa in Lombardia (a cura dell’Osservatorio sulla criminalità organizzata 

dell’Università degli Studi di Milano - 2022), Direttore: prof. Fernando dalla Chiesa - Gruppo di Ricerca: dott. Andrea 

Carnì, dott. Marco Colombo, dott.ssa Filomena de Matteis, dott. Mattia Maestri; in collaborazione con Polis Lombardia. 

Il monitoraggio fa riferimento al periodo 2018-2021. 
3
 Confcommercio Milano-Lodi- Monza e Brianza, La criminalità ai tempi del Covid. Indagine realizzata tra le 

Aziende associate nei mesi di giugno e novembre 2020. 
4
 Estratto da Monitoraggio della presenza mafiosa in Lombardia. 

5
 Nel primo monitoraggio del 2018, si coglievano ancora con chiarezza le tracce della suddivisione maturata a fine 

Novecento. La ricordiamo: una coppia di province centrali, ossia Milano e Monza Brianza; quattro province definite 

corona, ossia Varese, Como, Lecco e Pavia; due province laterali, Bergamo e Brescia; e infine quattro province 

marginali, ovvero Lodi, Cremona, Mantova e Sondrio. 
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Mappa della presenza mafiosa in Lombardia, per provincia (fonte Monitoraggio della presenza mafiosa in 

Lombardia. Aggiornamento della Mappa Indice di presenza mafiosa presente nel secondo rapporto dell’Osservatorio 

sulla Criminalità Organizzata dell’Università degli Studi di Milano del 2018: Rapporto Monitoraggio della presenza 

mafiosa in Lombardia). 

Nella mappa 1 rappresenta la massima minaccia mafiosa, definita in relazione alle caratteristiche proprie della realtà 

settentrionale, e 5 la quasi inesistenza della stessa minaccia. 

 

Atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali 

La Legge 3 luglio 2017, n. 105, recante “Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale 

e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, a tutela 

dei Corpi politici, amministrativi o giudiziari e dei loro singoli componenti”, all’art. 6, ha previsto 

la costituzione, con apposito decreto del Ministro dell’Interno, di un nuovo Osservatorio sul 

fenomeno degli atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali. 
E’ importante sottolineare come le minacce non siano quasi mai eclatanti, ma si manifestano piuttosto 

sotto forma di violenza contro le cose (dai danneggiamenti all’incendio dell’auto), o forme di violenza 

psicologica come il riferimento alla scuola dei figli, o le campagne diffamatorie o l’avvio di una causa 

giudiziaria per rappresaglia. Si hanno cioè forme di violenza che possono essere definite di bassa-media 

intensità, che producono spesso in chi ne viene colpito un importante condizionamento della libertà 

politico-amministrativa, fino, in alcuni casi, alla rinuncia al mandato di rappresentanza. 

Secondo l’annuale rapporto di “Avviso Pubblico” Amministratori sotto tiro, nel 2021 i social network 

sono stati il mezzo più utilizzato per intimidire, minacciare e diffamare gli amministratori locali 

(21,7% dei casi totali), seguiti da lettere/volantini/messaggi (19,1%) e da incendi e aggressioni 

(12,8% per ciascuna tipologia). Analizzando i contesti territoriali, però, si riscontra una netta 

diversificazione nelle tipologie di minacce utilizzate fra Nord e Sud del Paese. Gli incendi, prima 

tipologia di minaccia al Sud e nelle Isole (18% dei casi), non sono fra le cinque tipologie più 

riscontrate nel Centro-Nord. Analogamente social network e lettere minatorie, che assieme 

rappresentano il 55% dei casi censiti al Centro-Nord, al Sud e nelle Isole rappresentano meno di un 
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caso su tre (29%). 

I dati che seguono sono invece tratti dalla relazione sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica 

e sulla criminalità organizzata nell’anno 2021, sopra citata. 

L’esame dei dati relativi all’anno 2021, in cui si sono stati registrati 722 atti intimidatori, consente 

di rilevare un aumento del 15,7% rispetto all’anno 2020, in cui si erano stati censiti 624 episodi
6
. 

La regione che ha segnalato il maggior numero di atti intimidatori è stata la Lombardia, con 105 

eventi criminosi (rispetto ai 65 dell’anno precedente), seguita da Campania (77/69) e Calabria 

(73/65). 

Nel periodo in esame, sono stati segnalati 4 episodi di intimidazione attribuibile a criminalità 

organizzata, di cui 3 in Lombardia e 1 in Calabria. 

Gli amministratori locali maggiormente colpiti sono i sindaci, avendo subito il 52,2% del totale 

degli atti intimidatori (377 casi), seguiti dai consiglieri comunali anche metropolitani (132 casi - 

18,3%) e dai componenti della giunta comunale (116 casi – 16,1%). 

 

2.1.1. La presenza mafiosa nella provincia di Milano
7
 

L’area metropolitana di Milano risulta da sempre centrale per gli interessi mafiosi in Lombardia, 

registrando la presenza nel corso degli anni di tutte le principali organizzazioni mafiose italiane.  

A livello territoriale l’area più storica di insediamento mafioso è senza dubbio quella dell’hinterland 

sud-ovest milanese, dove si trovano i comuni di Trezzano sul Naviglio, Corsico e Buccinasco, 

divenuti prima punto di approdo poi vere e proprie roccaforti di Cosa nostra e ‘ndrangheta.  

Altra zona storicamente ad alta densità mafiosa è l’area nord-occidentale della provincia che conta la 

presenza di clan di ‘ndrangheta già a partire dagli anni ’60. 

 

Gli sviluppi recenti  

La Città Metropolitana di Milano si conferma zona nevralgica per gli interessi delle organizzazioni  

mafiose. Attualmente il territorio milanese conta la presenza di otto locali
8
 di ‘ndrangheta 

radicate a Milano città, Bollate, Bresso, Cormano, Corsico, Pioltello, Rho, Solaro e Legnano e  risulta 

essere la provincia lombarda con il maggior numero di locali. 

Nell’hinterland milanese rimane florido il business legato al narcotraffico, con l’immancabile 

reimpiego dei suoi proventi nelle tradizionali attività “legali”. Nella città di Milano cresce l’allarme 

proprio per la possibile pervasività del riciclaggio dei proventi dalle attività illecite, specie grazie 

alle condizioni di crisi e sofferenza prodotta in molti settori dalla lunga stagione pandemica. 

Il quadro descritto nel monitoraggio sembra indicare come la principale attività criminale portata 

avanti dalle cosche nel milanese sia il traffico di stupefacenti in quanto permette l’accumulo di 

importanti  somme di denaro da reinvestire in un secondo momento nell’ l’economia legale. Non solo 

bar  e locali della movida, ma anche gli storici settori dell’economia mafiosa ed in particolare le 

imprese legate al movimento terra e al ciclo dei rifiuti. È in tal senso importante sottolineare come la 

profonda crisi che ha colpito il tessuto economico a seguito dalla pandemia da Covid-19, con gravi 

ricadute soprattutto in determinati settori più esposti alle misure anti-contagio come ad esempio 

quello della ristorazione, abbia aperto importanti varchi per la criminalità organizzata, che ha potuto 

sfruttare le difficoltà del mondo imprenditoriale per infiltrarsi nell’economia legale. Da subito si è 

delineato l’interesse per l’ambito sanitario. Qui sin dai primissimi mesi della pandemia gli interessi 

criminali sembrano concentrarsi in diversi settori, tra cui si segnala, specificamente in Lombardia, la 

gestione e lo smaltimento di rifiuti ospedalieri, la cui produzione nel periodo considerato è 

                                                           
6
 E’ da sottolineare che l’esame dei dati relativi al periodo 1° marzo - 31 dicembre 2020 (piena pandemia) avevano 

rilevato una diminuzione del 6% degli atti intimidatori rispetto allo stesso periodo dell’anno 2019. 
7
 Estratto dal Monitoraggio della presenza mafiosa in Lombardia (a cura dell’Osservatorio sulla criminalità organizzata 

dell’Università degli Studi di Milano - 2022), Direttore: prof. Fernando dalla Chiesa - Gruppo di Ricerca: dott. Andrea 

Carnì, dott. Marco Colombo, dott.ssa Filomena de Matteis, dott. Mattia Maestri; in collaborazione con Polis Lombardia. 

Il monitoraggio fa riferimento al periodo 2018-2021. 
8
 Il "Locale" è una struttura di coordinamento delle 'ndrine che necessita però di almeno 49 affiliati per essere costituita. 

https://it.wikipedia.org/wiki/%27Ndrina
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inevitabilmente aumentata a dismisura
9
. A ciò sarebbe seguita una seconda fase che si sostanzierebbe 

nell’aggressione all’economia legale sfruttando tre fattori chiave: la crisi economica che ha colpito 

gli imprenditori a seguito delle chiusure, l’ampia disponibilità di capitale da parte della criminalità 

organizzata e la rapidità di esecuzione garantita dall’agire al di fuori di ogni regola. Questi tre 

vantaggi specifici permettono di fatto alla criminalità organizzata di porsi come soggetti in grado di 

soddisfare i bisogni di imprenditori in difficoltà a causa della crisi economica, penetrando 

gradualmente nelle loro imprese fino ad assumerne il totale controllo. 

Maggiormente esposti a questi rischi risultano essere il settore della ristorazione, colpito duramente 

dalle chiusure, e le piccole e medie imprese piegate dalla crisi economica. 

Altro aspetto particolarmente rilevante nel periodo in esame è senza dubbio quello relativo al  traffico 

e allo smaltimento di rifiuti speciali che negli ultimi anni ha visto un esponenziale aumento del 

business proprio in Lombardia. 

 

Le altre organizzazioni mafiose italiane – Se la presenza della ‘ndrangheta è particolarmente rilevante 

in tutta la provincia milanese, ciò non ha impedito alle altre organizzazioni mafiose italiane di 

perpetrare i propri affari nel capoluogo lombardo. Dall’analisi del periodo in esame sembra in atto, 

ormai da diversi anni, una strategia di “sommersione” da parte delle altre organizzazioni mafiose 

con l’obiettivo di mimetizzarsi ed infiltrare in maniera meno evidente e senza clamore il tessuto 

economico e sociale. In  particolare, i gruppi organizzati siciliani pur essendo meno visibili 

sembrano aver sviluppato “un alto livello di specializzazione nei reati contro il patrimonio”, mentre 

la Camorra ha anch’essa la tendenza di reinvestire il locali e ristoranti milanesi i proventi dei profitti 

illeciti. 

Alla presenza, in vario modo radicata sul territorio, delle tre principali organizzazioni mafiose si 

aggiunge infine una sparuta presenza della criminalità organizzata pugliese che sembra manifestare 

la propria presenza nella provincia solo episodicamente, più per commettere singoli reati, connessi per 

lo più al traffico di stupefacenti o di tipo predatorio, che in attuazione di una vera e propria strategia 

di insediamento. 

 

Criminalità straniera – A completamento dello scenario milanese vale la pena sottolineare come, 

oltre alle forme di criminalità di stampo mafioso, siano poi presenti sul territorio metropolitano 

anche consorterie straniere attive in particolar modo nel traffico degli stupefacenti e in reati di tipo 

predatorio. Se in diverse occasioni le forze dell’ordine hanno individuato gruppi di origine albanese, 

marocchina e romena dediti allo spaccio ed al traffico di sostanze stupefacenti ed in particolare di 

cocaina e marijuana, occorre piuttosto segnalare un regime di quasi monopolio della criminalità 

cinese nel traffico e nello spaccio dello shaboo, droga sintetica il cui utilizzo è in crescita in tutta 

Italia. Attivi a Milano e provincia risultano poi gruppi criminali nordafricani, che, oltre al traffico di 

stupefacenti, appaiono in particolar modo dediti a reati legati all’immigrazione. 

Da tempo insediata nella città di Milano e nella sua provincia è anche la criminalità di origine 

sudamericana, anch’essa attiva nello spaccio e nel traffico di sostanze stupefacenti. 

 

Analisi dei dati – E’ utile riportare sinteticamente i dati, estratti dal database Istat, riferiti ai 

principali reati “spia”
10

 per il decennio 2010-2020. Nella prima tabella sono segnalati reati 

“aggressivi” (estorsioni, usura e danneggiamenti) mentre nella seconda vengono inseriti quelli 

riferibili tendenzialmente a mercati illegali (prostituzione, droga e riciclaggio). 
 

                                                           
9 Nel 2019, ultimo dato disponibile, la Lombardia è stata la prima Regione italiana per numero di rifiuti ospedalieri 

prodotti con 32 mila tonnellate di rifiuti sanitari pericolosi (DATI Ispra). Pur non essendo ancora disponibili i dati 

relativi al periodo pandemico è facile immaginare come questo numero sia esponenzialmente aumentato nei due anni 

successivi, a causa dell’utilizzo sistematico di DPI e del numero di ricoveri aumentato a dismisura soprattutto nel primo 

semestre 2020, offrendo spazi di intervento importante per il loro smaltimento. 
10

 Reati ritenuti indicativi di dinamiche riconducibili alla supposta presenza di aggregati di matrice mafiosa. 
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Tabella 1 - Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria – valori assoluti (fonte: Istat) 

Tipo di delitto 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Estorsioni 389 340 342 392 480 508 529 561 849 625 514 

Usura 16 12 23 21 20 9 6 15 9 4 4 

Danneggiamento 

a seguito di 

incendio 

 
399 

 
405 

 
364 

 
306 

 
278 

 
346 

 
342 

 
400 

 
415 

 
345 

 
285 

 

Tabella 2 - Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria – valori assoluti (fonte: Istat) 

Tipo di delitto 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Sfruttamento 

prostituzione 
79 95 71 51 54 58 38 25 23 20 15 

Riciclaggio 50 70 72 63 65 84 58 76 69 59 65 

Normativa sugli 

stupefacenti 
2540 2413 2513 2383 2333 2508 2500 2689 2786 2975 2778 

 
Tra i dati sopra riportati risalta sicuramente quello relativo ai reati collegati agli stupefacenti,  

protagonisti negli ultimi anni di un vorticoso aumento nella provincia di Milano. A risaltare in altro 

senso, invece, è il dato sull’usura, in chiara diminuzione statistica. Se ad un primo sguardo il drastico 

calo delle denunce per fenomeni di usura potrebbe sembrare un dato particolarmente positivo, in 

realtà esso sembra rispecchiare una tendenza crescente a non denunciare reati di questo tipo come già 

più volte segnalato dagli inquirenti.  

 

Infine, appare di interesse segnalare la situazione relativa ai beni confiscati in provincia di Milano. 

In linea con quanto detto a proposito della presenza mafiosa sul territorio, oltre alla città di Milano 

sono prese in considerazione quattro macroaree, in grado di restituire attraverso i numeri il ruolo 

giocato da ciascuna di esse nella espansione del fenomeno mafioso nell’hinterland milanese. 

La cartina non riporta il Comune di Milano per mantenere il focus sull’hinterland del capoluogo. 

Milano risulta il Comune con il maggior numero di beni confiscati (667). 
 

Tabella 3 – Immobili e aziende in gestione e destinate nella provincia di Milano (fonte OpenRE.G.I.O
11

) 

Area 
Immobili in 

gestione 

Aziende in 

gestione 

Immobili 

destinati 

Aziende 

destinate 
TOTALE 

Comune di Milano 182 127 294 64 667 

Sud Ovest 160 12 150 9 331 

Sud Est 50 0 88 0 138 

Nord Ovest 172 11 142 8 333 

Nord Est 106 11 118 11 246 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
11

 I dati sono stati estrapolati dal portale OpenRe.G.I.O in data 30/12/2021 e si riferiscono alle singole particelle catastali. 
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Cartina 1   –   Distribuzione   beni   confiscati    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.1.2. L’impegno antimafia in Lombardia
12

 
Dal Monitoraggio dell’antimafia in Lombardia, pubblicato nell’aprile 2020 a cura dell’Osservatorio 

sulla criminalità organizzata dell’Università degli Studi di Milano, emerge un quadro di contraddizioni 

tra il livello del rischio mafioso e il livello della risposta antimafia.  

Una prima forma di questa contraddizione viene anche segnalata efficacemente dal confronto tra la 

mappa dell’impegno antimafia sociale in Lombardia (sotto riportata), e la mappa della presenza 

mafiosa in Lombardia, per provincia (riportata precedentemente) il quale mostra che nelle diverse 

province o aree geografiche lombarde esistono incongruenze tra il livello stimato del radicamento 

mafioso e il livello stimato della risposta istituzionale-politico-associativa volta a contrastare tale 

radicamento e a prevenirne l’estensione. 

Da tale confronto si delinea un elemento di criticità che accomuna diverse aree del territorio 

lombardo, ossia uno squilibrio tra -da un lato- una scarsa opera di sensibilizzazione culturale e un 

ridotto sviluppo di iniziative antimafia di origine politico-istituzionale-associativa e -dall’altro lato- 

l’elevata vitalità e intraprendenza delle organizzazioni mafiose e segnatamente, come già scritto in 

precedenza, della ‘ndrangheta. 

Una seconda forma della contraddizione è quella esistente tra il pericolo che incombe sui piccoli 

comuni e la dotazione di risorse su cui gli stessi possono contare; una carenza di risorse che non 

permette di approntare le differenti e necessarie strategie di prevenzione e di risposta antimafia, dal 

controllo del territorio alle sue modalità di utilizzo o alla stessa gestione dei beni confiscati. La 

presenza mafiosa, e in particolare quella ‘ndranghetista, tende infatti a concentrarsi nei comuni di 

piccole e piccole-medie dimensioni per motivi ben chiariti: dalla minore visibilità mediatica e 

politica alle minori capacità di resistenza sociali, dalla presenza meno costante delle forze 

dell’ordine al più facile accesso alla cosa pubblica.  

Lo stato complessivo del movimento antimafia è quindi caratterizzato da squilibri settoriali e 

territoriali ma fondamentalmente forte e ricco. 

                                                           
12

 Estratto dal Rapporto Monitoraggio dell’antimafia in Lombardia (a cura dell’Osservatorio sulla criminalità 

organizzata dell’Università degli Studi di Milano), Direttore: prof. Fernando dalla Chiesa - Gruppo di Ricerca: dott.ssa 

Arianna Bianchi, Dott.ssa Laura Calabria, Dott.ssa Maria Teresa Marchetti e Dott.ssa Caterina Paone; in collaborazione 

con Polis Lombardia. Il monitoraggio fa riferimento al decennio 2010-2019. 
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Mappa dell’impegno antimafia sociale in Lombardia, per provincia (riferita al mondo istituzionale, politico ed 

associazionistico) (fonte Monitoraggio dell’Antimafia in Lombardia). La presenza di frecce ascendenti in alcune 

province sta a indicarvi una recente tendenza all’aumento del livello di impegno.  

Regione Lombardia 

In questo quadro senz’altro problematico la Regione Lombardia ha assunto un ruolo di impulso del 

tutto nuovo rispetto ai decenni precedenti. Dopo avere subito il trauma di uno scioglimento 

anticipato per vicende di mafia nel 2013, oggi la Regione Lombardia appare infatti una istituzione 

di riferimento per i cittadini e per i movimenti.  

Non soltanto per aver promosso incontri di educazione alla legalità, rivolti tanto alle scuole e ai 

dipendenti pubblici, quanto alla comunità intera, l’istituzione regionale si distingue per la 

costituzione di una Commissione speciale antimafia, nell’anno 2013, e per l’emanazione di leggi di 

prevenzione e contrasto al crimine organizzato. 

Tra queste spicca la legge regionale n. 17 del 24 giugno 2015, in aggiornamento alle precedenti 

leggi regionali n. 2/2011 e n. 9/2011, con cui la Regione Lombardia regola interventi per la 

prevenzione e il contrasto della criminalità organizzata e per la promozione della cultura della 

legalità. 

Presso l’istituzione regionale vengono costituiti la Commissione speciale Antimafia, anticorruzione, 

trasparenza e legalità nonché il Comitato tecnico-scientifico per la legalità. 

Gli interventi concreti adottati dalla Regione Lombardia nella seconda metà dell’ultimo decennio, 

riportati nella Prima relazione sullo stato di attuazione della legge regionale del 24 giugno 2015, n. 

17, intitolata “Interventi regionali per la prevenzione e il contrasto della criminalità organizzata e 

per la promozione della cultura della legalità” (biennio 2015/2017)
13

” sono molti. 

                                                           
13

 Il documento, “Prima relazione sullo stato di attuazione della legge regionale del 24 giugno 2015, n.17 “Interventi 

regionali per la prevenzione e il contrasto della criminalità organizzata e per la promozione della cultura della 

legalità” – (biennio 2015/2017)” è consultabile all’indirizzo 

https://www.polis.lombardia.it/wps/wcm/connect/f4ea10eb-1b33-4e39-ad2c- 

1f0b4191d99a/ATT_201828103029REL137_PrevenzioneContrastoCriminalita_2018.pdf?MOD=AJ 

PERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-f4ea10eb-1b33-4e39-ad2c-1f0b4191d99a-mBZn1xk 
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Si ricorda, su questa falsariga di impegno, l’istituzione della Giornata della trasparenza, giunta alla 

quarta edizione, che rappresenta un’occasione di confronto e di formazione tra le istituzioni e gli 

amministratori locali sui temi di antiriciclaggio, appalti pubblici, beni confiscati, legalità, buone prassi 

amministrative. L’ultima edizione è del 2019. 

Di competenza della Giunta regionale, in collaborazione con Avviso Pubblico, e con il supporto della 

Commissione antimafia, è anche l’organizzazione dei percorsi formativi per amministratori locali e 

dipendenti pubblici proprio sui temi del contrasto del fenomeno mafioso. 

 

Provincia di Milano 

Nel periodo considerato la provincia che ha maturato un indice di attivismo antimafia di gran lunga 

più elevato è quella del capoluogo lombardo. A questo risultato concorrono numerosi fattori. 

Anzitutto la straordinaria efficienza e incisività (e apertura alla società civile) della Direzione 

Distrettuale Antimafia. Poi il grado di attenzione e anche di partecipazione civile delle forze 

dell’ordine, l’abbandono di una linea riduzionista da parte della Prefettura già all’inizio del 

decennio e la nuova attenzione del Comune di Milano, con le sue due Commissioni antimafia e la 

sua politica di valorizzazione dei beni confiscati.  
 

Comune di Milano 

Milano è l’epicentro e il motore del movimento antimafia in Lombardia e appare attualmente 

svolgere una funzione capofila tra le amministrazioni locali che agiscono in questo scenario di lotta alla 

mafia e promozione della legalità. 

Importante è il ruolo della Commissione antimafia, istituita per la prima volta nel 2012 per prevenire e 

contrastare il radicamento delle associazioni di tipo mafioso, nonché “diffondere la cultura della legalità 

per contribuire alla crescita sociale, civile ed economica del capoluogo lombardo”. La Commissione 

rappresenta oggi un importante organo di controllo e di indirizzo. 

Vale la pena menzionare anche la costituzione di un Comitato di esperti per lo studio e la promozione di 

attività di contrasto della criminalità organizzata, voluto direttamente dal Sindaco Pisapia nel 2011, 

soprattutto in vista del grande evento Expo Milano 2015, come organo di supporto ai lavori 

dell’amministrazione comunale nonché della Commissione consiliare antimafia.  
Anche questa esperienza, come quella precedente, è stata rinnovata nel corso della successiva 

consiliatura. 

A questi si aggiungono altre innumerevoli attività (promozione e gestione dei beni confiscati, convegni 

sulla legalità per mettere a confronto le istituzioni e i cittadini, monitoraggio nel settore degli appalti 

pubblici, rapporti con la magistratura e Prefettura), tra cui lo speciale Festival dei beni confiscati volto a 

sensibilizzare la cittadinanza sulla presenza delle mafie a Milano e in Lombardia, tenutosi dal 2012 al 

2019.  
 

 

2.2. Sicurezza e controllo del territorio 

Il Comune di Inzago è dotato di un Corpo di Polizia Locale composto da cinque operatori e un 

Comandante che svolgono attività di presidio del territorio dalle ore 7.30 alle ore 19.00 sulla base di 

due turni giornalieri. Inoltre, nel corso del 2022, sono stati effettuati 53 pattugliamenti serali. 

Nell'anno 2022 le attività di controllo hanno portato a rilevanti risultati in materia di polizia sul 

territorio, di seguito illustrati in una tabella di raffronto con il 2019, il 2020 e il 2021. 

 

 2019 2020 2021 2022 

Sanzioni amministrative 4980 3579 4281 1306 

n. Verbali 4069 2968 2755 3065 

Atti Polizia Giudiziaria 66 67 94 115 
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2.3. La popolazione  

Gli abitanti al 31.12.2022 sono 11.334 e la popolazione risulta così composta: 

 

                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’incidenza della popolazione straniera è pari all’ 8,6% della popolazione e le nazionalità 

maggiormente rappresentate sono le seguenti:  

 

Nazione Popolazione Percentuale 

ROMANIA 286 29% 

ALBANIA 170 17% 

MAROCCO 120 12% 

 

 

2.4. Servizi sociali 

 I principali servizi offerti dal Comune di Inzago nell’ambito sociale riguardano le seguenti aree di 

intervento (i dati sono relativi all’anno 2021 – questionario SOSE 2022 – questionario obiettivi di 

servizio per il sociale 2021): 
-    Famiglia e minori (utenti serviti 178): contributi economici a integrazione del reddito familiare, 

contributi e integrazioni a rette per strutture residenziali, assistenza domiciliare minori. 
-    Disabili (utenti serviti 152): sostegno socio-educativo scolastico, sostegno all’inserimento 

lavorativo, assistenza domiciliare socio-assistenziale, trasporto sociale, contributi economici e 

integrazioni a rette per centri diurni e strutture residenziali, contributi economici a integrazione 

del reddito familiare. 
-    Dipendenze, salute mentale (utenti serviti 37). 
-    Anziani (utenti serviti 444): intermediazione abitativa e assegnazione alloggi, assistenza 

domiciliare socio-assistenziale, distribuzione pasti, ambulatorio infermieristico, contributi e 

integrazioni a rette per strutture residenziali, centro anziani. 
-    Immigrati e nomadi (utenti serviti 139). 
-    Povertà, disagio adulti e senza dimora (utenti serviti 204). 
-    Multiutenza (90 utenti serviti): segretariato sociale, sportelli sociali telematici. 
 

2.5. Il tessuto associativo 

A Inzago vi è una forte presenza dell’associazionismo che opera nei campi del volontariato sociale, 

educativo/culturale e sportivo, con l’applicazione reale del principio di sussidiarietà orizzontale. 

Sul territorio operano, infatti, 29 associazioni socio-culturali e 16 associazioni sportive, per un 

totale di 45 associazioni attualmente iscritte all’albo comunale. 

ANNO MASCHI FEMMINE TOTALE 

31/12/2018 5.381 5.562 10.943 

31/12/2019 5.404 5.614 11.018 

31/12/2020 5.583 5.744 11.327 

31/12/2021 5.610 5.730 11.340 

31/12/2022 5.601 5.733 11.334 

ANNO NATI MORTI IMMIGRATI EMIGRATI 

31/12/2018 93 137 399 382 

31/12/2019 78 107 397 293 

31/12/2020 92 177 342 302 

31/12/2021 109 219 361 269 

31/12/2022 77 152 417 293 
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2.6. L’economia insediata 

I dati forniti dalla Camera di Commercio di Milano e di seguito riportati rivelano che il network 

imprenditoriale inzaghese è caratterizzato da una rilevante componente terziaria, con particolare 

riguardo ai settori del commercio all’ingrosso e al dettaglio. Le attività immobiliari e le attività 

manifatturiere si pongono rispettivamente al secondo e terzo posto della graduatoria del registro 

delle imprese per sezione di attività economica comunale. Un ruolo significativo è svolto anche 

dalle imprese agricole, che si posizionano al sesto posto della graduatoria suddetta. 
 

Settore Attive 

G Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di auto 107 

L Attività immobiliari 60 

C Attività manifatturiere 55 

F Costruzioni 45 

S Altre attività di servizi 44 

A Agricoltura, silvicoltura pesca 28 

I Attività dei servizi alloggio e ristorazione 24 

H Trasporto e magazzinaggio 24 

K Attività finanziarie e assicurative 24 

N Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 7 

J Servizi di informazione e comunicazione 6 

M Attività professionali, scientifiche e tecniche  5 

R Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 5 

Q Sanità e assistenza sociale 5 

D Fornitura di energia elettrica, gas, vapore 4 

P Istruzione 2 

E Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione 1 

B Estrazione di minerali da cave e miniere 0 

O Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 0 

T Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro 0 

U Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 0 

X Imprese non classificate 0 

Totale 446 

Fonte: imprese attive presenti nel registro delle imprese per sezione di attività economica – comunale. Fonte: 

Infocamere – Aggiornato al 31.12.2021  

 

Tra fine 2022 e gennaio 2023 è stato costituito il Distretto del Commercio in collaborazione con i 

comuni di Cassano d’Adda e Vaprio d’Adda e insieme a Unione Confcommercio 

Imprese per l’Italia – Milano, Lodi, Monza e Brianza , per favorire la riqualificazione del tessuto 

economico locale, garantire una sinergia tra i diversi ambiti e settori che operano sul territorio e 

proporre una serie di iniziative idonee a valorizzare il territorio. 

Con la creazione del Nuovo Distretto del Commercio verrà stilato un programma di attività 

ricreative e culturali con valenza intercomunale. Lo scopo è quello di valorizzare le eccellenze 

presenti nei tre comuni, che hanno il Naviglio come filo conduttore, affinché si possano attrarre sul 

territorio cittadini di paesi limitrofi e turisti in cerca di nuove esperienze.  
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2.7. Organismi pubblici e privati partecipati, vigilati e controllati 

L’ANAC con la deliberazione n. 1134 dell’8.11.2017 di approvazione di nuove linee guida,  ha 

riservato una particolare attenzione alle società, agli enti pubblici di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e agli enti pubblici economici.  

Le linee guida in parola tengono conto, oltre che delle disposizioni in materia di anticorruzione e 

trasparenza, anche delle nuove definizioni di società in controllo pubblico, società quotate e società 

in partecipazione pubblica cui fa rinvio il D.lgs. 33/2013, introdotte dal d.lgs. 175/2016, come 

modificato con d.lgs. 100/2017, recante il testo unico sulle società partecipate.     

Si riportano di seguito gli organismi, pubblici e privati partecipati, vigilati e controllati che rientrano 

nel campo di applicazione dell’art. 1, comma 2 bis, della legge 190/2012 e dell’art. 2-bis, c.1, del 

D.lgs. 33/2013 sui quali il Comune di Inzago deve svolgere attività di impulso e vigilanza:  

 

 

 
A queste si aggiunge la presenza di un Ente strumentale: 

 

DENOMINAZIONE CODICE 

FISCALE 

SEDE QUOTA DI 

PARTECIPAZIONE 

ATTIVITÀ 

SVOLTA 

CUBI azienda 

speciale consortile 
12509200965 

Via A. Pasta 

43, Melzo 

(MI) - cap 

20066 

1,74 % 

(17,4 millesimi) 
Servizi Bibliotecari  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ORGANIS

MI/ 

ENTI/ 

SOCIETA’ 

DENOMINAZIO

NE 

CODIC

E 

FISCAL

E 

SEDE 

QUOTA 

DI 

PARTECI

PAZIONE 

ATTIVITÀ 

SVOLTA 

Società 

partecipate 

CAP Holding Spa 
1318759

0156 

Via del Mulino 

n. 2  

Assago  MI 

0,31% 
Servizio idrico 

integrato 

CEM Ambiente 

Spa 

0396517

0156 

Sede Località 

cascina Sofia 

Cavenago di 

Brianza (MB)  

1,66% Gestione rifiuti 

COGESER Spa 
0831757

0151 

Via Martiri 

della Libertà 

18, Melzo 

(MB) 

10,21% 
Gestione 

servizio gas 
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3. ANALISI  DEL CONTESTO INTERNO 

 

3.1. La struttura organizzativa e il personale 

Per svolgere i propri compiti ed esercitare le proprie funzioni, il Comune ha scelto di organizzare la 

propria struttura come illustrato nello schema seguente:  

 

Struttura organizzativa approvata con delibera di Giunta Comunale n. 52 del 31/03/2020 

 

3.1.1 Il personale 

 

Qualifica 2022 

Segretario Generale 

(in convenzione) 

1 

P.O.   5 

Altri dipendenti 34 

Totale 40 

 

 

3.2. I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e relative responsabilità 

 

A) Organi di indirizzo  

Il Sindaco, organo competente a nominare il RPCT (art 1 c. 7 Legge n. 190/2012). 

La Giunta Comunale che approva ogni anno il PTPCT e i successivi aggiornamenti. Ad essa spetta 

anche la decisione in ordine all’introduzione di modifiche organizzative per assicurare al RPCT 

funzioni e poteri idonei allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività. Gli organi di 

indirizzo (Consiglio e Giunta) possono chiamare il RPCT a riferire sull’attività e sulle segnalazioni 

su eventuali disfunzioni riscontrate inerenti l’attuazione delle misure di prevenzione e trasparenza.  

 

B) Il Responsabile della Prevenzione della corruzione 

Il D.lgs. n. 97/2016 ha unificato in un unico soggetto l’incarico di Responsabile della Corruzione e 

della Trasparenza e ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e 

funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente 

anche con modifiche organizzative. Nella normativa più recente rimane la previsione che negli enti 
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locali la scelta ricada, di norma, sul Segretario Generale, in continuità con l’orientamento 

previgente.  

Il Comune di Inzago riconosce il ruolo in parola al Segretario Generale. Con proprio decreto n. 3 

del 24/05/2022 il Sindaco ha attribuito l’incarico al dott. Sandro Rizzoni. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione: elabora e propone alla Giunta il Piano 

Anticorruzione; svolge i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e 

incompatibilità; entro il termine di ogni anno, per come fissato da ANAC, redige una relazione annuale 

che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dal PTPC in osservanza dello 

schema elaborato e proposto da ANAC; cura la diffusione della conoscenza dei codici di 

comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione; individua il 

personale da inserire nei percorsi di Formazione sui temi dell’etica e della legalità; propone lo 

stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano; al fine di prevenire e controllare il 

rischio derivante da possibili atti di corruzione, in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che 

hanno istruito e/o adottato provvedimenti finali di fornire per iscritto adeguata motivazione circa le 

circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione dà impulso e definisce gli opportuni indirizzi 

per una corretta applicazione del Piano, in collegamento con il Ciclo di gestione della performance. 

I responsabili delle varie strutture organizzative provvedono all’attuazione delle misure 

programmate, avvalendosi dei “referenti” da essi stessi designati; nella consapevolezza che la 

realizzazione del Piano richiede la fattiva collaborazione di tutta la struttura. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione coordina la fase esecutiva; verifica la compiuta 

attuazione delle misure programmate, avvalendosi dell’OIV o di struttura analoga di controllo e 

degli altri organi di controllo interno. Tale verifica viene attestata all’interno della Relazione sulla 

performance.  

Con riguardo ai compiti del RPCT, si riportano di seguito i diversi ruoli che tale figura assume. 

In materia di prevenzione della corruzione: 

- obbligo di vigilanza del RPCT sull’attuazione, da parte di tutti i destinatari, delle misure di 

prevenzione del rischio contenute nel Piano; 

- obbligo di segnalare all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di valutazione (OIV) le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza; 

- obbligo di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza (art. 1, co. 7, L. 190/2012). 

In materia di trasparenza: 

- svolgere stabilmente un’attività di monitoraggio sull’adempimento da parte dell’amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione; 

- segnalare gli inadempimenti rilevati in sede di monitoraggio dello stato di pubblicazione delle 

informazioni e dei dati ai sensi del D.lgs. n. 33/2013; 

- ricevere e trattare le richieste di riesame in caso di diniego totale o parziale dell’accesso o di 

mancata risposta con riferimento all’accesso civico generalizzato. 

In materia di whistleblowing: 

- ricevere e prendere in carico le segnalazioni; 

- porre in essere gli atti necessari ad una prima attività di verifica e di analisi delle segnalazioni 

ricevute. 

 

C) Responsabili di Settore - Posizioni Organizzative 

Essi svolgono attività collaborativa nell’elaborazione del PTPC. Nel PTPC 2020-2022 hanno valutato i 

livelli di rischio per come elaborati dai singoli Responsabili di Settore, nel tracciare le fasi dei singoli 

procedimenti a loro attribuiti. 

Le Posizioni Organizzative partecipano quindi al processo di gestione del rischio e concorrono, da un 
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lato, alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione, dall’altro, a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti. Sotto il primo profilo, la 

mancanza di proposte in tal senso corrisponde ad attestazione della non necessità dell’adozione di 

apposite misure di prevenzione, con tutte le responsabilità giuridiche che ne conseguono. Sotto il 

secondo profilo, deve risultare chiaro che i Responsabili di Settore sono tenuti non soltanto ad 

osservare, ma anche a fare osservare le misure contenute nel PTPC.  

Le PO assicurano l’osservanza del Codice di Comportamento da parte dei dipendenti dell’ufficio cui 

sono preposti, adottando le misure gestionali, di volta in volta ritenute opportune, quali l’avvio di 

procedimenti disciplinari. 

Le PO provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti. 

Le PO collaborano, con piena assunzione di ogni responsabilità giuridica e disciplinare, con il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione al fine della puntuale applicazione all’interno 

dell’Amministrazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Infine, le PO sono responsabili in merito all’individuazione, elaborazione, aggiornamento dei 

documenti, dati, informazioni di rispettiva competenza, che sono oggetto di pubblicazione 

obbligatoria o di accesso civico semplice o generalizzato. 

 

Integrazione con il Piano della Performance 

Come già indicato nei precedenti PNA e relativi aggiornamenti, anche il PNA 2022 ribadisce 

l’importanza di coordinare il sistema di gestione del rischio di corruzione con il ciclo della 

Performance attraverso l’introduzione, sotto forma di obiettivi sia di performance individuale sia 

organizzativa, delle attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, l’implementazione e 

l’attuazione del PTPCT. 

In fase di rendicontazione e valutazione dei risultati, il coordinamento con il ciclo della 

performance dovrà avvenire sotto il duplice aspetto dell’indicazione all’interno della Relazione 

della performance dei risultati raggiunti in termini di obiettivi per la prevenzione della corruzione e 

di incidenza in termini di valutazione della performance organizzativa ed individuale. 

 

D) Ufficio procedimenti disciplinari  (U.P.D.) 

L’U.P.D. svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis 

D.lgs. n. 165/2001) e provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 

giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3/1957; art. 1, co. 3 L. n. 20/1994; art. 331 c.p.p.). 

L’ufficio opera, anche in raccordo con il RPCT in materia di attività di vigilanza e monitoraggio 

sull’applicazione del Codice di Comportamento in raccordo con i responsabili di ciascuna 

struttura. 

Raccoglie le condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando in ogni fase del procedimento le 

garanzie di cui all’art. 54 bis del D.lgs. n. 165/2001. Questo anche al fine della rilevazione dei dati 

da fornire annualmente al Nucleo di valutazione, chiamato a svolgere un’attività di supervisione  

sull’applicazione del Codice di Comportamento.  

 

E) L’O.I.V./N.d.V.  

L’intento che emerge dal D.lgs. n. 97/2016 è quello di creare una maggiore comunicazione tra le 

attività del RCPT e quelle dell’OIV/NDV con la finalità di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi 

di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

In tal senso, si prevede, da un lato, la facoltà al Nucleo di Valutazione di richiedere al RPCT 

informazioni e documenti necessari per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza, 

dall’altro lato, che la relazione annuale del RPCT, recante i risultati dell’attività svolta da pubblicare 

sul sito web dell’amministrazione, venga trasmessa, oltre che all’organo di indirizzo 

dell’amministrazione, anche all’OIV/NDV. 

Il N.d.V. svolge inoltre le seguenti attività: 
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a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e 

integrità dei controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso; 

b) predispone il piano della performance e predispone la relativa relazione; 

c) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché dell'utilizzo dei premi 

secondo le disposizioni di legge, dei contratti collettivi nazionali e dei contratti integrativi 

decentrati, nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

d) propone, all'organo di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale delle Posizioni 

Organizzative e l'attribuzione ad esse dei premi; 

e) supporta il Comitato di Direzione nella proposta di graduazione dell'indennità di retribuzione 

delle Posizioni Organizzative nella valutazione della retribuzione di risultato delle medesime. 

Il Nucleo è composto da uno o più membri esterni, scelti dalla Giunta Comunale, previa selezione 

pubblica. Il Sindaco, con decreto n. 1 del 04.03.2021, ha nominato il dott. Bruno Susio quale 

Organismo Monocratico Indipendente di Valutazione per il triennio 2021-2023.  

 

F) Revisori dei Conti: l’Organismo di controllo, ai sensi dell’art. 234 e ss. D.lgs. n. 267/2000 prende 

in considerazione, analizza e valuta nelle attività di propria competenza e nello svolgimento dei 

compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della corruzione ed i rischi connessi e 

riferisce al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

G) Tutti i dipendenti dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio, osservano 

le misure contenute nel PTPC, segnalano le situazioni di illecito di cui sono a conoscenza.  

Più precisamente l’art. 8 del d.p.r. n. 62/2013 prevede un dovere di collaborazione dei dipendenti nei 

confronti del RPCT la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. È pertanto quanto mai importante 

un forte coinvolgimento di tutto il personale comunale in tutte le fasi di predisposizione e attuazione 

delle misure anticorruzione. 

I dipendenti sono altresì tenuti all’osservanza delle misure contenute nel Piano e a segnalare le 

situazioni d’illecito di cui sono a conoscenza rendendone partecipe il relativo Responsabile di Settore 

ovvero l’UPD, secondo l’art. 54 bis D.lgs. n. 165/2001. 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e 

trasfuse nel PTPC devono essere rispettate da tutti i dipendenti e “la violazione delle misure di 

prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare (art. 1, comma 14, L n. 190)”.  

    

H) Consulenti/collaboratori e fornitori 

Tutti i collaboratori e consulenti del Comune, qualunque sia il tipo di incarico o di contratto, 

compresi i prestatori di lavoro accessorio, i tirocinanti, i volontari, sono tenuti a rispettare le 

disposizioni del Codice di Comportamento, così come i fornitori a qualsiasi titolo dell’ente.  

Nei contratti sono inserite clausole che dispongono la risoluzione dei rapporti in caso di violazione 

degli obblighi suddetti.  

 

I) R.A.S.A  

Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) per il Comune di Inzago è la 

Responsabile del Settore Servizi Istituzionali - Servizi Sociali dott.ssa Monica Cardinali, nominata 

con decreto del Sindaco n. 1 del 18.01.2019.  

 

2.3. La mappatura dei processi   

Il metodo seguito, lo ripetiamo, è sinteticamente rappresentabile da:  

a. analisi del rischio corruttivo tramite esame delle attività e dei processi dell’Ente e conseguente 

individuazione delle attività a maggiore esposizione al rischio di corruzione;  

b. individuazione delle azioni di riduzione del rischio di corruzione; 

c. analisi e individuazione delle azioni di monitoraggio e delle azioni di contrasto alla corruzione.  
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La mappatura è avvenuta attraverso lo strumento informatico elaborato dal Dr. Santo Fabiano, che 

riproduce fedelmente le procedure di mappatura del rischio definite dal PNA 2019. Allo strumento 

si accede, dopo averne richiesto le credenziali, dalla piattaforma www.programmapico.com.  

La mappatura dei processi, prevista dal precedente PNA 2019, si è articolata in tre fasi: 

1- Identificazione: consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione. L’obiettivo è la definizione dell’elenco 

completo dei processi dell’amministrazione. L’elenco può essere aggregato nelle cosiddette “aree di 

rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Tale fase, per il Comune di Inzago, ha 

avuto come esito l’individuazione di 13 aree di rischio e di 119 processi valutati. A tale proposito si 

precisa che nel caso in cui uno stesso processo sia stato individuato in più settori, questo è stato 

riportato nell’elenco più volte, in ragione delle peculiarità che esso può assumere in ciascun caso e 

per rendere altresì ragione delle diverse valutazioni del rischio e delle conseguentemente differenti 

misure di prevenzione adottate. 

Le aree di rischio individuate, in linea con quanto previsto dalla tabella 3- Allegato 1 del PNA 

2019, sono: 

1. Acquisizione e progressione del personale 

2. Contratti pubblici 

3. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica, privi di effetto economico diretto 

4. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica, con effetto economico diretto 

5. Gestione delle entrate 

6. Gestione della spesa 

7. Gestione del patrimonio 

8. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

9. Incarichi e nomine 

10. Affari legali e contenzioso 

11. Gestione servizio demografico ed elettorale 

12. Governo del territorio - pianificazione urbanistica 

13. Governo del territorio - edilizia privata 

2- Descrizione: è stata effettuata rappresentando i seguenti elementi: input, output, fasi e attività, 

tempi, vincoli e criticità nello volgimento o nel processo decisionale. 

3- Rappresentazione: i risultati così ottenuti sono stati rappresentati in forma tabellare, unificando 

in un’unica rappresentazione la mappatura dei processi, la valutazione del rischio e il trattamento 

del rischio. (Allegato 1 – Schede mappatura processi). 

 

4. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento 

e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 

1- Identificazione degli eventi rischiosi: è stata condotta definendo come oggetto di analisi il 

processo. Esso rappresenta il livello minimo di analisi, ammissibile per le organizzazioni di 

dimensione organizzativa ridotta. Un livello di analisi più avanzato risulterebbe infatti al momento 

ridondante, poco pragmatico e in definitiva non sostenibile. 

2- Analisi del rischio: è stata effettuata scegliendo un approccio essenzialmente qualitativo, 

attraverso il ricorso ad una serie di indicatori (1. Atto d’impulso 2. Modalità di attuazione 3. 

Determinazione del quantum 4. Destinatario 5. Controinteressati 6. Sistema di controllo 7. Obblighi 

di pubblicazione 8. Quadro normativo 9. Sistema di pianificazione 10. Conflitto d’interesse 11. 

Sistema di partecipazione 12. Atto d’indirizzo 13. Tempi d’attuazione) a ciascuno dei quali 

associare una valutazione di tipo qualitativo (livello di rischio alto, medio o basso). 

3- Ponderazione del rischio: condotta attraverso il tempestivo e massiccio coinvolgimento delle 

posizioni di vertice che, partendo dalla rilevazione dei dati oggettivi per la stima del rischio (dati sui 

http://www.programmapico.com/
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precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari ed eventuali segnalazioni pervenute), nonché, 

in assenza di questi, su una autovalutazione competente vagliata poi dal RPCT, hanno individuato 

una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio.  

Si è scelto di non effettuare una media delle valutazioni così ottenute, né di scegliere il valore più 

alto, per evitare inopportune semplificazioni e appiattimenti, ma semplicemente di riportare, in 

termini percentuali, per quali indicatori il processo risulti a rischio alto, medio o basso, nella 

convinzione che solo tale scelta possa rendere conto della complessità dei processi analizzati. 

  

5. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. È 

questa la fase centrale del piano, rispetto alla quale le altre risultano strumentali e propedeutiche. 

Sono state individuate misure generali, che intervengono in maniera trasversale sull’intera 

amministrazione e specifiche, che agiscono in maniera puntuale su specifici rischi e che sono messe 

a punto da ciascuna area (allegato 1 - Schede mappature processi).  

 

5.1. Misure trasversali 

5.1.1. Formazione sui temi dell’etica e della legalità 

Misura fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione 

amministrativa è la promozione, coinvolgimento e partecipazione del personale in percorsi di 

formazione e aggiornamento continuo. A tal fine, vengono pianificate e valorizzate iniziative di 

formazione rivolte: 

- a tutto il personale sui temi dell’etica e della legalità, con particolare riferimento ai contenuti del 

codice di comportamento dei pubblici dipendenti; 

- ai Responsabili di Settore ed al personale addetti alle aree a rischio; 

- agli Amministratori Comunali. 

La formazione sopra proposta è volta al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

- riduzione del rischio che l’azione illecita sia compiuta inconsapevolmente; l’attività 

amministrativa deve essere svolta da soggetti che fondino scelte, nell’alveo della loro autonomia, 

sulla base di valutazioni fondate sulla conoscenza, le decisioni devono essere assunte “con 

cognizione di causa”; 

- la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, la condivisione degli strumenti di 

prevenzione (politiche, programmi, misure) da parte dei diversi soggetti che a vario titolo 

operano nell’ambito del processo di prevenzione; 

- la creazione di competenza specifica per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più elevato 

rischio di corruzione; 

- l’occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da ufficio ad 

ufficio; 

- orientare, all’interno dell’ente, le modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, 

garantendo così la costruzione di “buone pratiche amministrative”; 

- evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta in volta 

applicabile; 

- la diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e 

giuridicamente adeguati. 

- creare occasioni per diffondere la cultura della legalità: convegni, serate a tema, incontri con 

magistrati e ricercatori universitari, etc.;  

Nel corso del 2022, tutte le Posizioni Organizzative e tutti i dipendenti hanno partecipato a un ciclo 

di 6 appuntamenti organizzato da Upel Milano in cui sono state affrontate le seguenti tematiche: 

Legge 241/1990 - l’azione amministrativa e le sue regole, Trasparenza e accesso civico, Transizione 

Digitale - Obblighi cloud tra Amministrazione digitale e privacy, Ruoli privacy negli affidamenti 

degli Enti locali, La prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione - istituto del 
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whistleblowing e Codice di comportamento. 

Le Posizioni Organizzative hanno inoltre partecipato alla formazione permanente della Prefettura di 

Milano.  

5.1.2 Patti d’integrità  

Il comma 17 dell’articolo 1 della legge 190/2012 dispone che: “Le stazioni appaltanti possono 

prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisca causa di esclusione dalla 

gara”. 

I Piani Nazionale Anticorruzione del 2013 e del 2016 ed i rispettivi aggiornamenti definiscono i 

patti e protocolli anticorruzione come segue: “I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un 

complesso di condizioni la cui accettazione viene configurata dall’ente, in qualità di stazione 

appaltante, come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una 

gara di appalto”, il patto di integrità è un “documento che la stazione appaltante impone ai 

concorrenti delle selezioni finalizzate ad affidare servizi, forniture e lavori”, il patto contiene “un 

complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte 

a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti”. 

In sostanza, il Piano nazionale anticorruzione dispone che le pubbliche amministrazioni e le stazioni 

appaltanti, in attuazione della legge 190/2012, “di regola” predispongano ed utilizzino protocolli di 

legalità o patti di integrità per l'affidamento di commesse e appalti pubblici. 

Il patto di integrità predisposto e utilizzato dal Comune di Inzago è consultabile nell’allegato 4 al 

presente Piano. 

 

5.1.3 Rotazione del personale 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di 

importanza tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, laddove l’organizzazione dell’ente lo 

permettesse.  

Seguendo apposita opzione interpretativa del Piano Nazionale Anticorruzione, in ragione delle ridotte 

dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno, si ritiene che la 

rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da 

precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Non sarà, 

quindi, applicata nessuna rotazione del personale. 

 

5.1.4 Codice di comportamento 

Con delibera di Giunta n. 34 del 15/02/2023 è stato approvato il nuovo Codice di comportamento 

dei dipendenti del Comune di Inzago elaborato sulla base delle “Linee guida in materia di Codici di 

comportamento delle amministrazioni pubbliche” approvate da A.N.AC. con deliberazione 

n. 177 del 19 febbraio 2020. 

Esso diventa parte integrante del presente piano ed allegato al medesimo (allegato 5). 

Il mancato rispetto di quest’ultimo non origina solo un procedimento disciplinare che potrebbe 

condurre ad un provvedimento sanzionatorio, ai sensi dell’art. 55 bis del D.lgs. n. 165/2001, ma 

diventa vero e proprio codice etico i cui contenuti dovranno essere riproposti ai singoli componenti 

delle aree dirigenziali attraverso una sorta di aggiornamento a cascata con P.O. e relativi sottoposti. 

Viene qui ripresa e codificata la modalità svolta negli anni precedenti secondo cui gli operatori 

economici partecipanti alle gare devono obbligatoriamente prendere atto del codice di 

comportamento. Questa misura è palesemente volta a dissuadere le parti componenti una relazione 

professionale dal mettere in atto comportamenti irrispettosi del codice più volte richiamato.  

Si prevede inoltre l’estensione del codice ai consulenti, ai collaboratori e alle imprese e utilizzo di 

clausole a garanzia del rispetto degli obblighi, anche con la prescrizione di sanzioni pecuniarie o 

risolutive del contratto e la promozione della tutela dei dati personali tra i dipendenti. 

Il divieto di pantouflage, ovvero l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

con la pubblica amministrazione, è stato introdotto nel nostro ordinamento dalla L. 190/2012 che, 
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modificando l’art. 53 del d.lgs. 165/2001, ha disposto, al comma 16-ter, il divieto per i dipendenti 

che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 

lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 

dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Si ritiene tale divieto parte integrante del 

Codice di comportamento. 

 

5.1.5 Applicazione del D.lgs. n. 39/2013 inconferibilità e incompatibilità incarichi 

Viene ad essere richiamata come misura di prevenzione con riguardo alla piena conoscibilità della 

norma per le incompatibilità sopraggiunte, è quindi volta a scoraggiare comportamenti che 

condurrebbero l’incaricato di un ruolo di responsabilità a reati contro la P.A. con condanne al primo 

grado di giudizio.  

Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi sono trattate secondo le linee guida approvate da 

ANAC con deliberazione n. 833/2016. 

 

5.1.6 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower)  

L’articolo 1, comma 51, della legge n. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del 

decreto legislativo n. 165/2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower. Tale articolo è stato oggetto di modifica ad opera 

dell’art. 1 della legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 

lavoro pubblico o privato”. Questa norma, recependo le indicazioni dell’ANAC, rende più 

stringente il procedimento di segnalazione e fornisce nuove indicazioni sulla tutela del denunciante, 

stabilendo che “il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica 

amministrazione, segnala […]condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad 

altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione”. 

Ulteriore disciplina è contenuta nella determinazione dell’ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 recante 

“Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”, 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale serie generale n. 110 del 14 maggio 2015.  

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 

estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 

penale).  

Il Comune di Inzago individua nel Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza il soggetto destinatario delle segnalazioni inviate da parte del dipendente che intende 

denunciare un illecito o un’irregolarità all’interno dell’Amministrazione comunale, di cui è venuto a 

conoscenza, nell’esercizio della propria attività lavorativa. 

Il Comune di Inzago ha attivato, dal 2019, un canale informatico di whistleblowing nell’ambito del 

progetto WhistleblowingPA promosso da Transparency International Italia e dal Centro Hermes per 

la Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali. I dipendenti dell'ente e i cittadini possono inviare una 

segnalazione all'indirizzo web reso pubblico sul sito istituzionale del Comune di Inzago nella 

sezione dedicata alla prevenzione alla corruzione e trasparenza, oppure accedendo all’Homepage 

del sito – Aree tematiche – Segreteria, Dichiarazioni e Istanze - Whistleblowing. 

È possibile, inoltre, inviare la segnalazione all'ANAC all'indirizzo di posta elettronica: 

whistleblowing@anticorruzione.it.  

Infine, la segnalazione può essere inviata a mezzo del servizio postale in busta chiusa recante la 

dicitura “Non aprire – da consegnare al responsabile della prevenzione della corruzione - 

http://www.whistleblowing.it/
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Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto legislativo 165/2001”. La segnalazione ricevuta 

sarà protocollata e custodita con modalità tecniche tali da garantirne la massima riservatezza, 

oscurando, nel caso di trasmissione ad altri soggetti interni, i dati identificativi del segnalante.  

Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, gli 

interessati possono inviare le stesse direttamente all’ANAC. 

 

5.1.7 Altre misure trasversali 

Autorizzazioni e conferimento per lo svolgimento di incarichi 

In caso di conferimento di incarico, verifica delle prescrizioni regolamentari e dell’assenza di cause 

di inconferibilità e incompatibilità (art. 35 del D.lgs. n. 165/2001), mediante acquisizione di 

dichiarazione da parte dei soggetti interessati. 

Nomina di commissioni per la selezione a pubblici impieghi o per la scelta del contraente 

Verifica del possesso dei requisiti professionali ai fini dell'affidamento dell'incarico, acquisizione 

della dichiarazione di assenza di cause di inconferibilità e incompatibilità. 

Possibili interferenze e conflitti di interessi 

Acquisizione delle segnalazioni di dipendenti in ordine a possibili interferenze (DPR 62/2013 art. 

5); comunicazione di astensione per conflitto di interessi (DPR 62/2013 artt. 6 e 7); eventuali 

segnalazioni dei dipendenti per rimostranze sull'operato degli uffici in materia di contratti pubblici 

(art. 14 co. 5 DPR 62/2013); informazioni riguardo a rapporti di collaborazione con soggetti privati 

(DPR 62/2013 art. 6, co. 1); richieste di astensione in caso di conflitto in materia di contratti 

pubblici (DPR 62/13, art. 14 co. 2). 

Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Comunicazioni al RPCT di eventuali richieste di danno da ritardo e/o di indennizzo da ritardo. 

 

6. MONITORAGGIO E RIESAME 

Si tratta del riesame dell’attuazione e dell’idoneità delle misure e della funzionalità complessiva del 

sistema, attraverso verifiche periodiche nell’applicazione del Piano Triennale e la realizzazione di 

report semestrali. 

ANAC, nel PNA 2022, si raccomanda che le amministrazioni si concentrino sui processi in cui sono 

gestite risorse finanziarie, in primo luogo del PNRR e dei fondi strutturali. 

Seguendo l’indicazione di ANAC, il Comune di Inzago prevede quindi di sottoporre a specifica 

verifica, nel 2023, le seguenti aree di rischio:  

1. Contratti pubblici; 

2. Incarichi e nomine. 

Occorre effettuare una valutazione sulle fasi dei processi che hanno composto le aree di rischio 

oggetto di rivisitazione e adeguamento con il Piano dell’anno successivo. È un monitoraggio di tipo 

circolare.    

Un supporto al monitoraggio deriva dall’utilizzo della piattaforma di acquisizione e monitoraggio 

dei PTPCT messa a disposizione da ANAC. 

A gennaio 2023 sono state acquisite le dichiarazioni dei Responsabili di ciascun settore riguardanti 

il  monitoraggio dell’attuazione del piano relativamente all’anno 2022. 

Da tale monitoraggio è emerso che le misure previste dal PTPCT 2022-2024 sono state 

complessivamente valutate idonee e attuate. 

L'esame delle attività ha confermato alcuni punti di forza già in uso all'interno dell’Ente, atti a 

scongiurare il fenomeno corruttivo: 

- nessuna storia di corruzione interna all'Ente, né percepita né giudiziariamente attivata;

- la separazione tra potere politico e potere gestionale, che viene riaffermato in tutti gli atti 

programmatori e nella gestione quotidiana dell'attività;

- la definizione, nella redazione del Piano della Performance e del Peg “di chi fa cosa” per 

consentire una responsabilizzazione diffusa e personalizzata;

- un sistema di valutazione sui risultati indicati nel piano della performance;
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- un controllo costante a cascata;

- la diffusa informatizzazione dell'Ente, che permette una tracciabilità e una trasparenza 

dell'attività;

- riunioni periodiche di coordinamento delle Pozioni Organizzative con il Segretario Generale. 

- la corretta pubblicazione dei dati e dei documenti nella sezione Amministrazione Trasparente, 

grazie al nuovo modello organizzativo, introdotto a partire dal 2020, reso possibile dall’utilizzo 

del nuovo software gestionale, per cui ciascun Responsabile può pubblicare direttamente i 

documenti di propria competenza nell’apposita sezione dell’Amministrazione Trasparente. 

 

7. LA TRASPARENZA – MISURA FONDAMENTALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa, poiché consente la conoscenza: 

- del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna area di 

attività dell'amministrazione e in tal modo, la responsabilizzazione dei funzionari; 

- dei presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e se ci sono dei "blocchi" anomali 

del procedimento stesso; 

- del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e se l'utilizzo di risorse pubbliche è deviato 

verso finalità improprie; 

- della situazione patrimoniale dei politici, dei Responsabili di Servizio e del Segretario Generale, 

e il controllo circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato. 

L’accesso civico dei cittadini è espressione di libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto 

“dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero 

impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 

effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

Questa contiene le soluzioni organizzative per assicurare l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei dati, che, data l’entità demografica dell’Ente e della correlata struttura 

organizzativa, fanno capo ai singoli Responsabili di Servizio – P.O. la trasmissione dei dati – 

documenti – informazioni in possesso per quanto di relativa debita competenza, mentre l’obbligo di 

pubblicazione dei dati/documenti/informazioni che i Responsabili di Servizio detengono e che 

pertanto devono trasmettere alla stessa, fa capo alla Responsabile dell’Area Servizi Istituzionali e di 

Supporto, che sollecita peraltro gli stessi Responsabili a provvedere in merito, nella fattispecie di 

ritardo nella trasmissione, da parte degli stessi. 

Il decreto 97/2016 persegue tra l’altro “l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 

pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle 

amministrazioni”. 
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Si richiama, altresì, quanto stabilito dall’ANAC con delibera n. 1074 del 21/11/2018 avente ad 

oggetto, “Approvazione definitiva all’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione 2018” 

nella parte relativa a: 

- semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali; 

- tempistica delle pubblicazioni; 

- semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013; 

- pubblicazione dei dati in tabelle. 
 

7.1. L’accesso civico  

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’art. 5 del D.lgs. n.33/2013: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in 

cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Secondo l’art. 5, all’obbligo di pubblicare in “Amministrazione Trasparente” documenti, 

informazioni e dati, corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, 

informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 

La richiesta non deve essere necessariamente motivata e chiunque può avanzarla. 

L'amministrazione dispone di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del 

dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmette al richiedente, oppure gli indica il 

collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo 

(art. 2, co. 9-bis, legge 241/1990). 

L’accesso civico consente a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai documenti, 

ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione ha l’obbligo di pubblicare per 

previsione del D.lgs. n. 33/2013. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il co. 1 del rinnovato art. 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in 

cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Quindi, il co. 2, dello stesso art. 5, potenzia enormemente l’istituto: 
“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 
ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 
La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal 

decreto legislativo 33/2013 ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 

ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione 

Trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato attiene a ogni documento, ogni dato e ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni. 

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la  tutela  di interessi giuridicamente 

rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis.  

 

L'istanza di accesso e le modalità di gestione del registro 

L’istanza di accesso civico è gestita secondo le modalità indicate nel “Regolamento comunale per 

l’esercizio del diritto di accesso agli atti amministrativi e di accesso civico ai documenti, 

informazioni e dati detenuti dal Comune di Inzago” approvato con deliberazione di Consiglio 

comunale n. 47 del 26.11.2020, nell’ottica di unificare in un regolamento unitario le modalità di 

accesso documentale e accesso civico semplice e generalizzato. 
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Le istanze sono inserite in apposito registro degli accessi contenente il progressivo elenco delle 

richieste di accesso, recante per ciascuna la data, il numero di protocollo e l’oggetto, nonché l’esito 

relativo con la data e il protocollo della decisione. 

 

7.2. La comunicazione per la trasparenza 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale non è sufficiente provvedere alla pubblicazione di 

tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, 

rendendoli comprensibili da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

È necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive del 

Dipartimento della Funzione Pubblica in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 

amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese, le altre PA, pubblicizza e 

consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 

siti informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”. 

Come deliberato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 

pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali 

l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni 

del sito istituzionale, nonché in “Amministrazione Trasparente”. 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle 

ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, 

nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 

 

7.3. L’attuazione della trasparenza 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione Trasparente” può avvenire 

“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di taluni dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il 

concetto di tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche molto 

difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 

amministrazione, si stabilisce, dovendo necessariamente tener conto della carenza di personale 

all’interno dell’Ente, che è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando 

effettuata, in linea di massima, entro n. 20 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni 

e documenti, salvaguardando comunque le necessità, urgenze e tempistiche evidenziate dagli stessi 

depositari. 

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli 

uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

 

I soggetti obbligati alla trasmissione dei dati e della pubblicazione e aggiornamento dei dati in 

“Amministrazione Trasparente” sono individuati nei Responsabili di Servizio: 

Rosanna Arrigoni – Responsabile Settore Servizi Finanziari, come più precisamente specificato 

nella Struttura Organizzativa dell’Ente in precedenza riportata; 
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Monica Cardinali – Responsabile Settore Servizi Istituzionali - Servizi Sociali, come più 

precisamente specificato nella Struttura Organizzativa dell’Ente in precedenza riportata 

Vincenzo Avila - Responsabile Settore Polizia Locale e Commercio, come più precisamente 

specificato nella Struttura Organizzativa dell’Ente in precedenza riportata; 

Cristina del Vecchio – Responsabile Area Lavori Pubblici - Ecologia come più precisamente 

specificato nella Struttura Organizzativa dell’Ente in precedenza riportata; 

Sara Magenis – Responsabile Settore Urbanistica ed edilizia privata, come più precisamente 

specificato nella Struttura Organizzativa dell’Ente in precedenza riportata. 

 

7.4. L’organizzazione per la trasparenza 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza coordina, sovrintende e verifica la tempestiva 

pubblicazione da parte dell’ufficio competente; assicura inoltre la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni, adottando le previste misure nei casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione, quali anche le segnalazioni al Nucleo di Valutazione, 

all’ANAC, all'organo di indirizzo politico e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina. 

I Responsabili di Servizio sono soggetti obbligati ai sensi di legge, ai fini degli adempimenti di 

pubblicazione e di trasparenza. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 

criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

Il Nucleo di Valutazione, svolge gli adempimenti obbligatori di legge in merito all’assolvimento 

degli obblighi di pubblicazione e di trasparenza all’interno dell’Ente. 

 

7.5. Le sanzioni 

Si dà atto che ANAC, quale organo competente ad irrogare le sanzioni di cui ai commi 1- bis e 2 

dell’art. 47 del D.lgs. n.33/2013, come modificato dall’art.38 del D.lgs. n.97/2016 e 

conseguentemente anche quelle previste dall’art. 19 del D.lgs. n. 175/2006, ha approvato il 

“Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi del D.lgs. n. 33/2013, come 

modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97”. 

Detto Regolamento viene debitamente pubblicato in “Amministrazione Trasparente – Altri 

Contenuti - Corruzione” sul sito web istituzionale del Comune di Inzago www.comune.inzago.mi.it. 
  

http://www.comune.inzago.mi.it/

